






tere sia sui suoi bordi: i pirosseni poveri di calcio 

sono i minerali più diffusi, soprattutto nelle pareti 

e nei depositi di espulsione (ejecta); li ritroviamo 

in noriti, gabbri, troctoliti, rocce correlate eviden-

temente al colore prevalente rossastro dell’e-

saltazione cromatica. Si tratta di materiali che 

giacciono a decine di chilometri in profondità, al 

con�ne tra crosta e mantello (Mg-suite). Possibile 

che un’escavazione di qualche chilometro sia sta-

ta suf�ciente a esporli? Con quale meccanismo?

L’impatto non è un semplice scavo, ma un pro-

cesso dinamico che coinvolge il sollevamento 

strutturale. C’è una differenza fondamentale tra 

profondità di escavazione e profondità di prove-

nienza del materiale nel picco centrale. 

Per un cratere delle dimensioni di Theophilus, 

circa 100 km di diametro, la cavità transitoria 

scavata dall’impatto raggiunge una profondità 

di 10-15 km. Oltre questa profondità, il materia-

le non viene espulso all’esterno del cratere, ma 

spostato verso il basso e di lato. Il sollevamento 

centrale (central uplift) consiste nel fatto che, su-

bito dopo l’impatto, il fondo della cavità subisce 

un rimbalzo elastico dovuto alla decompressio-

ne. Proprio come succede all’acqua di un secchio 

dentro cui cade una biglia metallica, il solleva-

�Schema 
sezionale della 
crosta lunare con 
plutoni intrusivi di 
alkali e Mg-suite; 
in verde l’olivina, in 
nero il pirossene. 
I rapporti relativi 
tra strati non sono 
rispettati
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